
 

Lunedì 18 Dicembre 2006 
Ore 12.30 

 
presentazione del libro  

“Quando i colori fanno compagnia” 

Artisti riminesi espongono i loro quadri  presso  

l’Ospedale Privato Accreditato Sol et Salus   
via San Salvador, 204 

 
 

Per l’occasione saranno presenti: 

 Dott. Alberto Ravaioli 

 (Sindaco di Rimini) 

Dott. Ferdinando Fabbri  

(Presidente della Provincia) 

Dott. Marcello Tonini  

(Direttore Generale AUSL di Rimini) 



I colori sanno stabilire una comunicazione di sicura efficacia psicologica. Il bianco è un “grande silenzio’ come afferma 
Kandinskij, che è un’autorità al proposito. E le pareti della Casa di cura, che appunto erano solo bianche, sale — 
corridoi — ambulatori, non sono più freddi e indifferenti a tutto. Hanno provveduto i pittori riminesi e del circondano, 
bravi e generosi, a popolare le superfici dei muri con gente, fiori, case e fantasie di ogni colore. Chi sosta in quegli 
ambienti, ricoverato o visitatore, non è più solo. Prima il tempo era immobile e pesante, ora, grazie a questi quadri, ha 
messo le ali. Sono una settantina le opere che, incorniciate in modo dignitoso e pure elegante, che non stabilisce 
gerarchie e si guarda dall’indicare preferenze di sorta, fanno bella mostra di sé. Viene da pensare ad una grande ed 
articolata galleria d’arte, che espone in permanenza i dipinti degli artisti operanti nel territorio, nomi noti, alcuni dei 
quali conosciuti anche ben oltre i confini dell’ambito regionale. Prevale il linguaggio figurativo. Nel nostro tempo, 
infatti, si assiste ad una tendenza generalizzata intesa al recupero dell’immagine subito leggibile. Però il passato della 
tradizione non torna uguale a se stesso. Si rinnova con la voce di ciascun autore. In sintesi si può dire che l’aspetto 
mimetico non è considerato valore tale da condizionare minimamente la libertà. Fa piacere fermarsi davanti a quella 
parete ricca di fiori dipinti, bianchi, gialli, squilli di rosso. Non si sa e non importa a quale famiglia appartengano. Sono 
note che si levano dallo spartito della tavolozza. La spiaggia ed il mare sono lì, basta attraversare la strada. Ma li 
ritroviamo anche in un grande quadro appena si entra e questo è sempre pieno di sole, immutabilmente sereno, mosso 
dalla brezza leggera della nostalgia. I muri parlano di scatoloni vuoti portati dal vento, di persone che prendono il sole, 
di campagne che si perdono all’orizzonte, raccontano scorci della vecchia Rimini e dei paesi dell’entroterra. Però 
possiamo ammirare anche dipinti non figurativi, nei quali l’astrazione è più spinta, dove compaiono l’istinto del gesto e 
la casualità dell’informale. Questi non incontrano sempre il favore di chi li osserva, soprattutto perché l’abitudine è di 
voler capire, mentre tali realizzazioni, in genere come la musica, chiedono di essere sentite. Anche loro fanno parte del 
coro, che è una festa di colori e di forme, la quale certamente non risolve i problemi del mondo, ma, per la bellezza 
delle luci e per la multiforme immaginazione, tiene un po’ di compagnia. E questo non è poco merito.   
     

        Franco rubinetti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 


